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EDITORIALE

RUDY FRANCESCO
CALVO

La bocciatura di Franco Marini 

pesa come un macigno sui 

vertici del Partito democratico. I 

voti riportati dall’ex presidente  

del senato nella prima votazione 

per l’elezione del capo dello stato 

sono stati molto meno del previ-

sto: al netto della defezione an-

nunciata degli oltre cinquanta 

grandi elettori renziani e dei circa 

quaranta di Sel, sono venute a 

mancare altre 150 schede circa 

con il suo nome. Una sconfitta che 

praticamente tutti, a partire dal 

sindaco di Firenze, attribuiscono 

alla cattiva gestione della fase che 

ha portato alla candidatura di 

Marini, a «un metodo profonda-

mente sbagliato», sono le parole 

di Renzi, che ieri sera è corso a 

Roma per gestire in prima perso-

na questa fase delicata.

Nel mirino c’è, naturalmente, il 

segretario Pier Luigi Bersani. Colui 

che ha costruito l’intesa su questo 

nome con il Pdl, mentre la base era 

in rivolta e gli stessi parlamentari 

–con gli effetti che si sono visti – 

rivendicavano il loro peso in una 

scelta così importante e delicata. A 

mancare, sono stati i voti anche di 

molti parlamentari considerati 

bersaniani, a partire da quelli della 

“sua” Emilia.

La decisione di lasciare scheda 

bianca nella seconda votazione (ie-

ri pomeriggio) e nella terza (sta-

mattina) è stato solo un modo per 

prendere tempo, in attesa di aprire 

una «fase nuova» preannunciata 

da Bersani attorno a «una propo-

sta» da rivolgere «a tutto il parla-

mento». Proposta che, però, anco-

ra ieri sera non si vedeva all’oriz-

zonte. Tanto che il Pd avrebbe vo-

luto anche rinviare la quarta vota-

zione prevista nel pomeriggio, 

rinvio che il Pdl non è disposto a 

concedere. Sarà quindi questo po-

meriggio che il quorum per eleggere 

il nuovo Presidente si abbasserà dai 

due terzi (cioè 672 voti) alla mag-

gioranza semplice (504) dei 1.007 

aventi diritto al voto.

Sarà una nuova assemblea dei 

grandi elettori di Pd e Sel a espri-

mersi sulla personalità su cui pun-

tare. La riunione è convocata nella 

primissima mattinata, con l’ipote-

si di scegliere all’interno di una 

rosa di nomi presentata dal segre-

tario. E che Bersani discuterà pro-

babilmente anche con Renzi. Nomi 

che rappresentano anche linee po-

litiche diverse: dall’insistere nella 

ricerca di un’intesa con il centro-

destra al far emergere un profilo più 

identitario, in grado possibilmente 

di attrarre anche i voti del M5S. I 

favoriti, in questo quadro, sembra-

no essere – rispettivamente – Mas-

simo D’Alema e Romano Prodi, 

anche se lo stesso Marini fa sapere 

di sentirsi ancora in campo, forte 

di una sponda interna tra gli ex 

popolari e di una esterna nel Pdl. I 

berluscones, infatti, vedono un Pd 

ormai frammentato, privo di una 

guida chiara e per questo stentano 

a fidarsi di qualsiasi soluzione ven-

ga proposta loro.

Anche per questo, la tentazione 

di abbandonare l’ipotesi delle lar-

ghe intese (con conseguente gover-

nissimo) e puntare tutto su Prodi è 

molto forte. Per il Professore sono 

certamente pronti a votare i ren-

ziani, che ieri hanno scelto in mag-

gioranza come candidato di ban-

diera Sergio Chiamparino. Dimo-

strando, peraltro, una capacità 

attrattiva che ha portato l’ex sin-

daco di Torino a passare dalle 41 

preferenze della prima votazione 

alle 90 della seconda (l’“aiutino” 

potrebbe essere arrivato dall’ala 

montezemoliana di Scelta civica). 

Anche per Sel sarebbe difficile non 

convergere su Prodi, nonostante il 

candidato dei vendoliani rimanga 

ancora Stefano Rodotà. E l’ex pre-

mier potrebbe fare breccia anche in 

un MoVimento 5 stelle che ieri sera, 

nell’assemblea dei suoi parlamen-

tari, si è dimostrato in fermento 

proprio su questa ipotesi.

Nel Pd, però, vogliono muover-

si con grande cautela. Il rischio di 

“bruciare” un’altra candidatura è 

molto forte, dato che nessuno può 

contare su numeri certi tra i grandi 

elettori, vista l’incertezza di soste-

gni dalle altre forze politiche e 

quella sorta di “liberi tutti” inter-

no, che è risuonato ieri. Bersani – e 

con lui tutti gli altri dirigenti – sa 

di non potersi permettere un altro 

passo falso, anche perché la sua 

leadership è già messa in forte di-

scussione, con la crescente richie-

sta di una gestione condivisa del 

partito fino al prossimo congresso.

 @rudyfc

Ricostruire
in fretta
sulla rovina

QUIRINALE OGGI LA TERZA E LA QUARTA VOTAZIONE

Il giorno nero del Pd
I dem fanno mancare i voti a Marini. Bersani in cerca di una difficile via d’uscita

STEFANO
MENICHINI

Crollano miti recenti e leggeri 

come quello dei bellissimi e 

giovanissimi gruppi parlamentari 

del Pd: devastati alla prima pro-

va difficile, molto peggio di ciò 

che era successo ai colleghi grilli-

ni settimane fa.

Crollano miti antichi e con-

solidati come quello delle elabo-

rate convergenze parlamentari 

regolate dalla Costituzione per 

l’elezione del capo dello stato: i 

grandi elettori si muovono lungo 

percorsi ingovernabili, succubi di 

una pressione popolare che vuole 

esprimersi direttamente, mettere 

veti, votare, in definitiva rove-

sciare la logica costituzionale.

Crolla il mito di Bersani prag-

matico, flessibile, perfetto cono-

scitore della propria gente. Il mi-

to delle correnti interne, in realtà 

disperse in decine di rivoli. Il mi-

to dell’Emilia Romagna «sempre 

col segretario». Il mito degli ex 

democristiani navigatori imbat-

tibili quando le acque sono oscu-

re. Il mito dell’inciucio, occulto e 

perfido.

Insomma, crolla tutto.

Perché poggiava su fonda-

menta fragili. Alla prova più im-

pegnativa, nell’atto di esercitare 

la forza della propria maggioran-

za per dare un presidente all’Ita-

lia, il Pd è collassato. E nel giro 

di poche ore sembrano rimaste 

solo macerie, bersagliate dalle 

monetine virtuali di una “base” 

scatenata non contro un nemico 

ma contro il quartier generale, e 

contro un candidato che è parte 

della storia dell’Ulivo, del cen-

trosinistra, del movimento dei 

lavoratori.

Alla fine del primo giorno di 

votazioni per il Quirinale, il Pd è 

prossimo a non avere più non so-

lo un segretario, ma neanche un 

gruppo dirigente. La delegitti-

mazione è arrivata al punto di 

suggerire soluzioni come le pri-

marie a voto segreto fra i grandi 

elettori, oltre tutto per decidere 

fra nomi – D’Alema e Prodi – che 

corrispondono a due strategie e 

alleanze opposte, tra le quali evi-

dentemente non si è più in grado 

di scegliere dopo averle tentate e 

praticate entrambe dal 25 feb-

braio a oggi.

Eppure su questa rovina si 

può ricostruire, anche rapida-

mente. La precondizione (invo-

cata perfino dagli avversari) è la 

ricostituzione dell’unità del Pd. 

Che servirà a dare un buon presi-

dente al paese, e a ridare speran-

za di riscatto elettorale a breve a 

un centrosinistra rifondato sotto 

una nuova guida.

ALLARME NAZARENO CINQUE STELLE CENTRODESTRA ELETTORALE

In queste ore sta andando in scena il grande 
spappolamento del Pd. I ripensamenti anche 
nella maggioranza bersaniana  A PAGINA 3

I grillini su Rodotà colgono 
la prima vera vittoria dallo 
sbarco alle camere A PAGINA 2

La strategia del Cavaliere. Berlusconi non 
crede più all’intesa: preparatevi al voto 
subito, a giugno A PAGINA 2
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Monumento

■ ■ ROBIN

Renzi dovrebbe erigergli un 

monumento, a quel tale che gli 

ha impedito di diventare grande 

elettore.La tentazione è comoda, facile, 

addirittura troppo facile. Una 

equazione banale, perfino: con la 

Rete, o ancora meglio i social net-

work, a farsi contropotere, a far 

saltare l’accordo politico, a man-

dare a pallino il patto, ancora una 

volta lo streaming contro le segre-

te stanze.

Così ieri, soprattutto in tv, e 

forse non è un caso, la lettura della 

débâcle legata alla candidatura di 

Franco Marini al Quirinale, veniva 

letta come una primavera araba de 

noantri, la folla fuori dal Caprani-

ca una Tahrir nostrana, buoni e 

cattivi, come è facile, e come fun-

ziona poi se fai girare nella roulet-

te la pallina dei new media che 

ipnotizzano e galvanizzano quegli 

old dei media, televisione in testa. 

Posso dire che non ci credo? 

Il Quirinale, la Pizia,
e lo smartphone
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Novità? «Nessuna. Ora 

vediamo i numeri della 

seconda votazione...», dice 

Maurizio Sacconi del Pdl a 

un senatore suo collega di 

partito. Di lì a poco, quei 

numeri diranno che – nono-

stante l’intesa di Bersani 

con Pdl e Lega di votare 

scheda bianca, dopo la fu-

mata nera sul nome concor-

dato di Franco Marini, fino 

alla terza chiama – scema-

no di una decina di voti a 

quota 230 i consensi per 

Rodotà ma salgono a 87 

quelli per Chiamparino, 

lanciato dai ren-

ziani. è il primo 

segnale, per il Pdl, 

che sta comin-

ciando a verificar-

si ciò che Berlu-

sconi temeva: un 

rimescolamento di 

carte nell’area che 

va dal Pd a Grillo, 

passando per Sel, 

che, prima o poi 

–scavalcando Ro-

dotà e rimuovendo 

il nome civetta di Chiampa-

rino – troverà il suo ele-

mento catalizzatore in Ro-

mano Prodi: l’uomo nero 

del centrodestra e di Berlu-

sconi, suo avversario stori-

co fin dall’inizio del venten-

nio scorso. Prodi candidato 

presidente della repubblica: 

per il Pdl «un atto di guer-

ra». Una svolta, questa ri-

nuncia del Pd all’intenzione 

manifestata da Bersani di 

cercare una candidatura 

condivisa con il centrode-

stra, che secondo il Cavalie-

re porterà dritti verso nuove 

elezioni anticipate. è per 

questo che Berlusconi, in-

formato dei risultati della 

seconda votazione a Mon-

tecitorio, strilla dal palco di 

piazza san Giacomo, a Udi-

ne, dov’è impegnato in un 

comizio a sostegno del go-

vernatore Tondo ricandida-

to alle regionali friulane: 

«Si torni immediatamente 

al voto. Abbiamo fatto 

un’intesa con Pd e Scelta 

civica per una candidatura 

condivisa ma dissensi inter-

ni rendono impossibile 

un’elezione unitaria». Dice 

proprio così, Berlusconi, 

utilizza il presente: «Dis-

sensi interni rendono im-

possibile l’intesa». Non 

dice «hanno reso impossi-

bile» al passato, lasciando 

così aperti spiragli sulla 

quarta votazione, a mag-

gioranza semplice, ancora 

su Marini o su altri, come 

D’Alema. Il Cavaliere, al ca-

lar della sera, non s’illude 

più: «State pronti e tenete 

il motore acceso perché po-

trebbe arrivare prestissimo 

un’altra campagna elettora-

le nazionale e questa volta 

possiamo vincere sia alla 

camera che al se-

nato. O un gover-

no forte per l’Ita-

lia o è meglio an-

dare a votare a 

giugno». 

Da Roma, 

mentre Berlusconi 

tuona dal palco di 

Udine, il mastino 

da guerra Denis 

Verdini la mette 

così: «Per ora vo-

tiamo ancora 

scheda bianca, poi aspettia-

mo... Il Pd deve prima ri-

compattarsi ma con quei 

numeri non è facile: la situa-

zione è del tutto aperta. In 

ogni caso sono loro che han-

no lo 0,37 per cento in più e 

dunque tocca a loro fare una 

proposta». Ma nel Pdl, più 

passano le ore più prevale il 

pessimismo: si sta andando 

al muro contro muro. Sergio 

Pizzolante, pidiellino ex so-

cialista, è drastico: «Bersa-

ni ha sbagliato tutto. Prima 

si antepone il partito al pa-

ese poi si antepongono i 

destini personali a quelli del 

partito...». Cioè? «Se Ber-

sani si fosse fatto parte, 

avesse rinunciato all’opzio-

ne governo, si sarebbe po-

tuti convergere subito sul 

nome di D’Alema per il Qui-

rinale. Con sofferenza, ma 

l’avremmo fatto...». A 

quanto pare andrà diversa-

mente. A sera il Pd chiede 

altro tempo e uno slitta-

mento della quarta votazio-

ne prevista per oggi alle 

15.00. Il Pdl risponde secco: 

no. A destra si scavano trin-

cee e si preparano gli elmet-

ti.  @francelosardo

L’hanno coltivato, difeso, 

aspettato. Quando pri-

ma di lui, alle Quirinarie, si 

sono piazzati Milena Gaba-

nelli e Gino Strada, hanno 

sottolineato che sul podio, 

comunque, c’era arrivato. 

Ieri, Stefano Rodotà, ha 

permesso ai Cinquestelle di 

cogliere la prima vera vitto-

ria politica da quando sono 

sbarcati in parlamento. Co-

me per le squadre rivelazio-

ne, come il Chievo della 

prima promozione: qualche 

settimana per capirne le di-

namiche ed è maturata una 

bella vittoria nel 

torneo più com-

plesso e indecifra-

bile, quello per da-

re un nuovo inqui-

lino al Quirinale.

Sul nome del 

giurista calabrese 

si sono catalizzati i 

voti del dissenso 

alla candidatura di 

Franco Marini: ol-

tre ai grillini, dei 

quali porta la ban-

diera, l’hanno votato anche 

una quarantina di parla-

mentari Pd come Giuseppe 

Civati e Laura Puppato e la 

pattuglia di Sinistra e liber-

tà. «Per Marini è stato un 

risultato sconfortante, non 

per la persona, ma per aver 

ricompattato l’altro fronte, 

non il centrosinistra. Serve 

coraggio, come con Boldrini 

e Grasso» ha invocato Nichi 

Vendola. «Se il Pd non fer-

merà la giostra, noi conti-

nueremo a votare Rodotà». 

Lui ha parlato pochissimo e 

solo per ringraziare «i gran-

di elettori che mi hanno vo-

tato e allo stesso modo i 

molti che diversamente e 

con generosità stanno so-

stenendo la mia candidatu-

ra». Qualcuno in piazza, 

davanti a Montecitorio, a 

chiederne l’elezione e pro-

testare contro l’inciucio. 

Moltissimi sui social net-

work. 

A fine giornata il giuri-

sta ha raccolto 240 voti al 

primo scrutinio, dieci in 

meno al secondo, un risul-

tato che ha galvanizzato i 

Cinquestelle. «Siamo certi 

che il Pd non possa non vo-

tare Rodotà, non potrebbe 

giustificare una scelta di-

versa ai suoi elettori, è per-

sonalità ineccepibile» ha 

incalzato Roberta Lombar-

di, forte di un risultato dal 

quale il movimento potreb-

be anche decidere di non 

spostarsi. Ma la linea è 

cambiata. L’ha confermato 

Beppe Grillo nel pomerig-

gio. «Il Movimento cinque 

stelle porterà avanti il nome 

di Stefano Rodotà fino alla 

quarta votazione per l’ele-

zione del presidente della 

repubblica» ha spiegato il 

leader dal suo gi-

ro elettorale in 

Friuli Venezia-

Giulia. 

Dunque dalla 

quarta votazione 

via libera a Ro-

mano Prodi? 

«Non abbiamo 

nessuna indica-

zione di Grillo in 

tal senso. Per ora 

non ci sono novi-

tà» ha precisato 

Vito Crimi, confermando 

indirettamente quello che 

già martedì sera era appar-

so chiaro: sulla partita del 

Quirinale il leader del mo-

vimento ha preso personal-

mente il timone in mano, 

ruotando la barra a sinistra 

in modo deciso. 

In serata i Cinquestelle 

si sono riuniti a Montecito-

rio per un debriefing. Le in-

formazioni che sono filtrate 

dall’incontro smentiscono 

l’apertura all’elezione di 

Romano Prodi al Quirinale 

ma chiariscono un concet-

to: sulle votazioni del presi-

dente della repubblica non 

si procederà come quando 

si è trattato di eleggere i 

presidenti della camera e 

del senato. Nessuna assem-

blea drammatica e casi di 

coscienza che si palesano 

nel segreto dell’urna. Calma 

e collegialità. 

D’altronde il nome di 

Prodi è nella decina dei pre-

scelti al primo turno delle 

Quirinarie e se ieri è stato il 

giorno di Rodotà, oggi po-

trebbe essere quello dell’al-

tro Professore. 

 @unodelosBuendia

Berlusconi non crede
più all’intesa: elezioni

Il candidato web regala 
a M5S la prima vittoria
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Che il calco dei partiti, da una parte, 

chiusi nel bunker e arroccati nei loro 

inconfessabili scambi, e del Web, dall’al-

tra, come fosse una forza ctonia di libera-

zione, e non una misurabile quantità ete-

rogenea di persone, con opinioni rispet-

tabili e interessi (o disinteressi) precisi, 

casca così bene, come un paltò sui fianchi 

di Justin Timberlake, che non mi convin-

ce, no.

Però, non c’è dubbio che, come reci-

tava Godzilla, le dimensioni contano. E 

che il numero, la quantità, la forza virale 

di propagazione dei messaggi, dei post, 

dei tweet e retweet abbiano un impatto 

senza precedenti, perfino sui processi po-

litici, perfino su quelli imprevedibili per 

definizione come quelli di casa nostra. 

Teatro bizantino per definizione, fatto di 

rituali e disdette, liturgie e vendette, che 

figurati se si mette paura di Facebook.

Il fatto nuovo, però, è che, questo sì 

forse per la prima volta, i decisori non so-

no più estranei alla logica, la dinamica, il 

linguaggio e il ritmo della Rete. E non so-

lo i grillini, che del web arrivano a fare un 

feticcio – ieri era inquietante assistere a 

uno scambio tra Enrico Mentana e due 

eletti a cinque stelle che ammettevano di 

non conoscere Rodotà, ma di avere avuto 

indicazione di votarlo dalla Rete, nean-

che fosse la Pizia o una Lichtung. Ma an-

che i democratici, così giovani, così nativi 

digitali, che a buon diritto, potrebbero 

considerare la loro timeline come una con-

stituency, come una volta si curava il terri-

torio e il collegio. Figlio del Porcellum e 

dell’iPhone, oggi il legislatore – diverso 

magari il discorso per quegli analogici del 

Pdl, così ancora televisivi, e via trivialeg-

giando – compulsa lo smartphone come 

fosse la mitica “base” (proverbiali un 

tempo gli sfoghi dei parlamentari che si 

giustificavano con i leader perché “non 

riusciamo più a tenere i nostri”). 

In altri termini, è legittimo pensare 

che sia in questo snodo, quello della rete 

di relazioni e di cultura politica dei parla-

mentari, il punto in cui la linea balla e 

non tiene più. Ingaggiati in duelli epici su 

Twitter, pressati da retweet e messaggi 

diretti prima ancora che dai megafoni e 

gli striscioni fuori dalla riunione. Più sen-

sibili, e dunque più volubili, multitasking, 

versatili, ma meno oplitici, come un tem-

po che di prammatica si rimpiange sem-

pre un po’.

Ora, questo è un punto che andrà me-

glio definito e pensato, nella vicenda qui-

rinalizia si è solo affacciato e già ci inter-

roga su quali siano gli strumenti e i meto-

di più adeguati alla definizione degli 

obiettivi politici, dei processi istituziona-

li nell’epoca dei social network. Più diret-

ta, disintermediata. Fragile magari. O li-

bera. Ma, per favore, non dite che partiti 

e movimenti scontano solo la loro rigidi-

tà, come fosse un bianco e nero. E il pa-

radosso è che forse si paga altrettanto ca-

ra la sintonia che la distanza, l’interlocu-

zione diffusa che la claustrofobia da Pa-

lazzo. @nomfup

Il Quirinale, la Pizia e lo smartphone
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Impossibile 
la scelta 
unitaria per 
dissensi nel Pd:  
preparatevi al 
voto a giugno

È stato 
il giorno della 
convergenza 
sul nome 
dei grillini 
per il Colle
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A
vete presente il Pd delle pri-

marie, della campagna eletto-

rale? Ebbene, non c’è più. Il 

terremoto di ieri ha scombus-

solato la geografia precedente, 

un vero e proprio bradisismo 

che spacca correnti consolida-

te e antiche alleanze interne e 

fa emergere all’orizzonte nuovi arcipelaghi.

 Sono state 48 ore che hanno sconvolto il partito. 

Un moto tellurico iniziato intorno alle 13 di mercoledì, 

quando è venuto fuori il nome di Franco Marini con 

l’assenso di Berlusconi. Da quel momento, le onde 

hanno sommerso il quartier generale. Via Twitter, via 

mail, via facebook. È ormai storia nota. 

A partire dalla drammatica riunione dei Grandi 

elettori al cinema Capranica – un tempo palcoscenico 

di riviste e orchestrine – dove è andata in scena, secon-

do una vivida testimonianza, «una specie di assemblea 

in stile ’77», disordinata, impaurita, arrabbiata, proprio 

come quelle di quell’annus horribilis. Con la gente fuori 

– d’accordo, in gran parte gente del popolo viola – e 

però la sensazione dei parlamentari non deve essere 

stata delle più piacevoli. Mentre dentro c’era chi se ne 

andava (i vendoliani) o chi contestava (renziani ma 

anche molti altri). Una roba mai vista.

Finita la riunione, i “vecchi”, i “grandi rottamati”, 

i D’Alema, i Veltroni – per dire la nemesi – sono stati 

da più parti richiesti di fare qualcosa, di dare un’indi-

cazione, di fare un qualche appello. Rosy Bindi, ieri 

alla camera, scuoteva la testa, «non si gestisce in questo 

modo una cosa così importante. Che succede adesso? 

Chiedetelo a loro...». Estranea – la presidente! – al 

gruppo che in questa fase decide. Il gruppo con cui in 

queste ore ce l’hanno tutti, anche chi dovrebbe essere 

solidale per un minimo di di coerenza. 

Il punto dolente è questo, e lo sanno tutti. È Bersa-

ni. I suoi proches (Migliavacca, Errani). Con maggiore 

sfumature Letta e Franceschini, comunque responsa-

bili di tutti i passaggi fin qui compiuti. La maggioranza, 

secondo molti osservatori, il segretario non ce l’ha più, 

o come minimo si sta sfarinando.

La sinistra interna in parte resta vicina a Bersani 

(Fassina), in parte si sintonizza col nuovo che avanza 

(Orfini), cioè Matteo Renzi: politicamente agli antipo-

di ma simmetrici nel pretendere un cambio generazio-

nale vero e radicale. Con un congresso, primarie, come 

volete: per il change.

Ma la novità di queste ore sta nella formazione di 

un’area di quei “bersaniani delusi” che si vanno renden-

do conto che ormai si pone la questione della leadership 

e della definizione di una linea nuova. Con gradazioni 

diverse, è nel cuore del bersanismo che prende corpo il 

malessere degli “emiliani” guidati dal segretario regio-

nale Stefano Bonaccini, passa per una promessa come 

Matteo Ricci, forse si allunga fin nelle stanze dei colla-

boratori del segretario. Il quale mantiene le redini del-

la vicenda-Quirinale ma ha rapporti controversi con 

tutta l’area ex popolare (che gli imputa una cattiva ge-

stione della candidatura Marini), e che, seppure un po’ 

a malincuore, ha da qualche tempo intuito che Renzi 

può avere la chiave della soluzione per riportare in vita 

un partito spappolato, che questa volta rischia sul se-

rio.

Perché una delle lezioni delle pazzesche 48 ore che 

il Pd ha alle spalle è facile da decrittare: se ci fosse una 

conta domani mattina Matteo Renzi potrebbe tranquil-

lamente puntare a conquistare la maggioranza. È ba-

stata una lunga intervista a Le Invasioni Barbariche per 

affondare una candidatura  prestigiosa al Colle più alto, 

per imporre una gestione super-collegiale del partito– 

non chiamiamolocommissariamento: l’onda è dunque 

arrivata fin dentro l’aula di Montecitorio, seppellendo 

il Pd così come l’abbiamo conosciuto. @mariolavia  

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Raccontano che la sera del gelo e della rivolta dei 

gruppi parlamentari dem nessuno abbia avuto il 

coraggio di fare “la” telefonata che in tanti 

ritenevano necessaria: chiamare Franco Marini per 

consigliargli di fare subito il passo indietro obbligato. 

Nessuno, tanto meno chi gli vuole bene. 

La ragione è esattamente quella che è risultata 

evidente ieri, dopo la disfatta del primo voto: l’ex pre-

sidente del senato è noto per la testardaggine, croce e 

delizia del suo carattere abruzzese doc, qualità o di-

fetto imperdonabile a seconda delle situazioni. Soprat-

tutto, chi lo conosce bene sa che il consiglio, ancorché 

saggio e disinteressato, non sarebbe stato seguito.

Infatti Franco Marini a fare il passo indietro non ci 

pensa proprio, neanche dopo la bruciante sconfitta del 

voto di ieri. Non è abituato a rinunciare, non sa perde-

re. Per tutta la giornata di ieri ha lanciato messaggi in 

controtendenza rispetto ai segnali che arrivavano dal 

parlamento e dal partito, deciso a resistere, forte della 

tenacia dichiarata del Pdl, che con Alfano, Gasparri, 

Brunetta, Fitto, hanno continuato a sottolineare che 

alla quarta votazione sarebbe stato possibile eleggerlo 

al Quirinale. Anche Binetti di Scelta Civica e Pino Pi-

sicchio di Centro democratico hanno sostenuto il dirit-

to di Marini a continuare la sua battaglia. 

Il fatto che la candidatura fosse stata lanciata in un 

quadro di ricerca di larghissime intese da concretizzar-

si sin dalla prima votazione – il famoso “metodo Ciam-

pi”, ricordo forse non proprio felice per Marini, che in 

quell’occasione dovette incassare una sconfitta bru-

ciante – non è un vincolo insuperabile per il lupo mar-

sicano, che nel Pd conta sul sostegno forte dei france-

schiniani e dei parlamentari legati a Beppe Fioroni. 

A metà pomeriggio avrebbe risposto di no a Bersa-

ni che gli chiedeva telefonicamente se avesse intenzio-

ne di fare un passo indietro. 

Più tardi, è stato il segretario dem a decidere un 

passo avanti, affermando che si è entrati «in una fase 

nuova. È compito del Pd avanzare una proposta a tutto 

il parlamento». 

Così, mentre Silvio Berlusconi ieri sera rilanciava 

sul voto a giugno, convinto che possa diventare uno 

spettro per il Pd in difficoltà e diviso come mai dalla 

sua nascita, stamattina alle 8 i grandi elettori dem 

voteranno per scegliere il candidato da sostenere. Spe-

rando che questa volta si possa trovare una compattez-

za che finora è mancata.

È un passaggio delicatissimo e Marini, politico di 

lungo corso e con una solida storia alle spalle, non può 

ignorarlo. Soltanto lui può sapere se la sua ostinazione 

sia fondata sulla convinzione di potercela fare e di es-

sere il nome giusto per quella condivisione Pd-Pdl 

sulle istituzioni da più parti auspicata o affondi le ra-

dici anche in antichi rancori. Certo è che la sua candi-

datura fino ad ora ha avuto nel partito un effetto defla-

grante.

È possibile che Marini stesso sia la vittima e non 

soltanto la causa di una insoddisfazione montante nei 

confronti della gestione Bersani, segnalata clamorosa-

mente dalla defezione dei parlamentari emiliani. 

In passato, Marini è stato 

capace di ravvedersi da 

errori da lui stesso 

compiuti, come quan-

do tolse la fiducia a 

Rocco Buttiglione, 

che aveva portato alla 

segreteria del Ppi, 

quando il filosofo ave-

va deciso di condurre il 

partito all’abbraccio 

con Berlusconi. 

Chissà che anche 

questa volta il lupo 

marsicano non sia 

capace di uno 

scarto a sorpre-

sa. 

 @mcolimberti

QUIRINALE

Marini, testardo 
oltre ogni 
ragionevole dubbio
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GIOVANNI
COCCONI

«Vede, io per esempio sono una bersania-

na di ferro. Ma su Marini non ho potuto 

che votare scheda bianca». Lei è Donata Lenzi, 

bolognese alla seconda legislatura, ex Ds, co-

ordinatrice dei deputati emiliani del Partito 

democratico. Racconta che la rivolta dei bersa-

niani emiliani contro Bersani è scoppiata nella 

notte. «Guardi, l’Emilia-Romagna è l’ultimo 

posto nel quale esiste un Pd forte e strutturato, 

e proprio per questo noi siamo chiamati a ri-

spondere delle nostre scelte». Ed è quello che è 

successo nella notte tra mercoledì e giovedì, 

dopo l’assemblea dei grandi elettori del centro-

sinistra che aveva dato il via libera alla candi-

daturaMarini. «Sindaci, assessori, coordinato-

ri di circoli, semplici iscritti ci hanno travolto 

con telefonate, email, messaggi su Facebook: 

volevano tutti sapere il perché di Marini, perché 

un candidato scelto da Berlusconi». 

La stessa domanda che campeggiava ieri 

mattina sul sito del Pd di Modena, firmata da 

otto parlamentari locali e da Palma Costi, 

grande elettrice in quanto presidente del 

consiglio regionale. «Il nome di Marini è una 

figura di assoluto prestigio, ma non interpreta 

quel sentimento di cambiamento emerso dalle 

recenti elezioni politiche» si leggeva nel 

documento, mentre il segretario del Pd 

emiliano, Stefano Bonaccini su Twitter era più 

sintetico ma molto efficace: «Fermatevi». Il 

sospetto di molti militanti è che dietro la 

scelta di Marini ci fosse uno scambio con il 

Pdl per il prossimo governo. «Il dubbio è 

venuto a tutti, era legittimo e difficile da 

smentire» spiega Lenzi che racconta: «Non 

abbiamo riunito nessun coordinamento dei 

parlamentari emiliani, ogni provincia ha 

deciso per conto suo ma alla fine l’esito è 

stato lo stesso: l’80 per cento di noi ha votato 

scheda bianca». Una fronda senza precedenti 

nell’ex regione più rossa d’Italia, che 

probabilmente si spiega più con l’ascesa dei 

Cinquestelle in Emilia che con la preferenza 

per altre candidature. «Io, per esempio, sono 

contraria a votare Rodotà che tra qualche 

giorno verrà a Bologna per il referendum 

contro i finanziamenti alla scuola paritaria, 

l’ho anche scritto su Facebook». 

Il nome di Prodi è ora quello più forte. I 

segretari del Pd di Bologna e Parma hanno 

scritto a Bersani perché ora appoggi una vera 

candidatura di cambiamento. Il Professore è 

sostenuto esplicitamente anche dal renziano 

sindaco di Reggio Emilia Graziano Del Rio. 

Molti altri dirigenti locali chiedono il voto 

segreto dell’assemblea dei grandi elettori del 

Pd. «In Emilia la base del partito è più 

bersaniana che prodiana, i renziani sono solo 

due – spiega ancor Lenzi –, ma dopo le 

primarie dei parlamentari gli elettori hanno 

più aspettative, specie in Emilia dove il 

partito conta ancora qualcosa, e con i social 

network spesso gli iscritti si trasformano in 

tifosi». Compagni che s’incazzano.

 @GiovanniCocconi

Bersaniani contro 
Bersani. La notte 
della rivolta emiliana

IL DISSENSO DELLA “BASE”

Pd, il grande 
spappolamento

Allarme Nazareno

Il punto dolente è il 
segretario e i passaggi 
compiuti. Anche nella sua 
maggioranza si pone la 
questione della leadership 
e di una linea nuova
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Caro Orlando, come mai non avete mai parlato della 

possibile candidatura di Franco Marini al Quirinale, e invece, 

alla notizia dell’inatteso patto Bersani-Berlusconi-Monti, 

avete spaziato in foto e articoli sull’ex sindacalista abruzzese? 

Io sono tra quelli che mercoledì sera erano in piazza a prote-

stare davanti al cinema Capranica, dove si erano riuniti i 

grandi elettori democratici per ascoltare il verbo di Bersani, 

e non ho visto né lei né altri redattori di Europa da me cono-

sciuti, altrimenti mi sarei risparmiato questa lettera che vuol 

essere una riprovazione della strada intrapresa: dai «numeri 

certi» con cui è stato bloccato il governo Bersani (quali «nu-

meri certi» aveva Berlusconi dopo l’uscita di Fini e prima 

degli acquisti?) alle «larghe intese» per il Quirinale (quali 

larghe intese ci furono per Napolitano?). State mandando il 

partito in pezzi.

Maffeo Dossi, Roma

Se fossi stato in Aula, non avrei votato
Caro Dossi, non ero davanti al Capranica per-

ché il servizio era coperto da altri colleghi e 

perché, alla mia età, è poco igienico, diciamo, 

uscire dopo il calar delle ombre, rischiando incon-

tri con giaguari da smacchiare, lupi marsicani, ex 

squali ancora in servizio, grilli urlatori, caimani 

onnivori. Del resto, quand’è notte, si può lavorare 

anche a casa, scrivendo appunti per l’indomani, 

facendo ricerche negli archivi personali, e cercan-

do qualcosa di utile fra le sciocchezze televisive che 

incantano molti italiani. 

Ciò detto, debbo aggiungerle, e non per com-

piacerla, che non avrei votato Marini se avessi 

avuto l’onore d’essere membro del parlamento e di 

votare per il presidente della repubblica (mi capi-

tò una sola volta, quando nel 1999 ebbi la gioia di 

votare Ciampi e di fargli subito, col telefono inter-

no, i complimenti insieme a Prodi, al quale sede-

vo vicino e che era stato il mio premier fino all’ul-

timo, anche nel giorno del tradimento ordito da 

venduti a Berlusconi). Non avrei votato Marini 

non per riserve verso la persona (siamo entrambi 

abruzzesi, lui di montagna io di mare), né per 

lontananza esistenziale (lui ha fatto il sindacali-

sta, io ho dedicato qualche decennio della mia 

attività al giornalismo sindacale); ma perché ri-

tengo che Marini, sempre ferreo nelle trattative 

contrattuali, da politico democristiano sia stato 

e forse resta troppo disponibile ai compromessi. 

Che non sono il grande “Compromesso” di cui De 

Gasperi tessé l’elogio intellettuale e morale nell’ul-

timo numero dell’andreottiana Concretezza, con 

un editoriale di 15 righe: ma sono i compromessi 

del potere per il potere, che fanno scrivere a qual-

che giornalista scanzonato, in cerca di retroscena, 

che Berlusconi ha scelto Marini come il più sicuro 

garante di sinistra contro le sue preoccupazioni 

giudiziarie e aziendali; e che Marini potrebbe ri-

cambiargli l’onore chiamando Gianni Letta al 

Quirinale come segretario generale; mentre un 

pugno di senatori azzurri potrebbe votare il tanto 

sospirato governo Bersani rifiutato da Grillo: op-

pure votare con la stessa formula un governo 

D’Alema, se Bersani non reggerà alla tempesta. 

Stiamo combinati bene, come vede, quanto a rap-

porti col caimano, con la legalità, col buongover-

no. Se, come lei dice, il popolo di sinistra è atter-

rito, non stento a crederle.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

STEFANO
MENICHINI

Il fallimento di ieri è conseguenza di un equivo-

co intenzionalmente creato fin dal pomeriggio 

del 25 febbraio.

Ne abbiamo già scritto tante volte: non aver 

voluto chiamare la sconfitta elettorale col pro-

prio nome, e non aver voluto adattare la linea del 

Pd a questa imprevista, amara ma ineluttabile 

situazione, ha portato fino alla drammatica se-

rata del Capranica e all’ancor più drammatica 

mattinata di Montecitorio.

Invece di porre (e di esporre) il Pd e il suo se-

gretario come dominus del quadro politico, pur 

non essendolo in realtà, sarebbe stato meglio di-

chiarare la propria insufficienza e sostenere altre 

personalità per tentativi di governo e istituzio-

nali sopra le parti.

Piangere sugli errori passati non è tempo 

perso, perché il Pd paga oggi anche l’auto-impe-

dimento a ragionare sui motivi della sconfitta e a 

trarne le conseguenze.

Una volta di più, però, questo capitolo (che si 

sarebbe dovuto aprire e chiudere subito dopo il 

25 febbraio) deve essere rimandato in nome 

dell’emergenza. L’emergenza di individuare un 

buon capo dello stato entro le prossime ore.

La palla rimane, nonostante tutto, nel campo 

del Pd. Nell’interesse collettivo, la prima cosa da 

fare è recuperare una piena autonomia di giudi-

zio, di decisione e di linea.

Impensabile mettere di nuovo la potestà del-

la scelta nelle mani di qualcun altro.

Sia che questo qualcun altro si chiami Berlu-

sconi (che, paradossalmente e limitandoci stret-

tamente alla vicenda del Quirinale, è colui che si 

è mosso nel modo più lineare, esplicito e preve-

dibile).

Sia che si chiami Beppe Grillo, la cui opera-

zione di spaccatura del centrosinistra ha avuto 

un successo straordinario, fino al punto di ar-

ruolare sotto la bandiera di Stefano Rodotà non 

solo l’ex alleato Vendola ma soprattutto una va-

stissima schiera di opinione pubblica e di intel-

lettualità che il Pd considerava erroneamente 

“cosa sua”, fino alla corazzata editoriale di Re-

pubblica.

Questo partito improvvisato e multiforme, 

sostenuto da un possente mainstream digitale, 

tiene sotto scacco Bersani e l’intero gruppo dei 

suoi grandi elettori.

Ce ne possiamo rammaricare, riflettendo 

una volta di più sulla cattiva pedagogia sparsa a 

piene mani per anni, che rende ormai impossibi-

le qualsiasi manovra politica assimilandola im-

mediamente alla svendita di sé, al compromesso 

al ribasso, al tradimento dei valori, all’intelligen-

za col nemico, in una orrenda, finale parola: 

all’inciucio.

Rammarico superfluo ora, un lusso che non 

possiamo permetterci nelle ore cruciali e sincopate 

della scelta sul Quirinale. Con questo umore di que-

sta metà del paese, che non lascia neanche il fiato 

per argomentare intorno alla possibilità di conver-

genze col centrodestra se non altro sulle cariche isti-

tuzionali più super partes, tocca fare i conti.

Recuperare autonomia e unità di coalizione 

in una situazione così difficile, stretti d’assedio 

da tante parti e con l’approssimarsi di scadenze 

elettorali certe e vicinissime (il Friuli, Roma) o 

probabili e comunque vicine (le elezioni politi-

che anticipate), si può fare solo tornando laddo-

ve le fondamenta non sono fragili bensì solide. 

Cioè alle radici del centrosinistra, su una perso-

nalità sicuramente discutibile e discussa ma non 

certo per la sua competenza, né per il suo spes-

sore internazionale, né per la sua apertura alle 

novità, né per l’esperienza politica di navigatore.

È chiaro, Romano Prodi è un nome che scuo-

te le piazze di Berlusconi. Bisogna saperlo. Biso-

gna provare rispetto per quella metà di italiani 

che contro l’Ulivo di Prodi si sono sempre impla-

cabilmente schierati, ruggendo e spingendo Ber-

lusconi nonostante tutti i limiti conclamati. Si 

sta eleggendo anche il loro, di presidente.

Motivo per cui, ciò che rimane della fantasia 

dei democratici deve immaginare una soluzione 

politica che portando, inevitabilmente, al quarto 

scrutinio, un uomo di parte al Quirinale (come ca-

pitò a Napolitano) possa non far suonare la scelta 

come l’abuso odioso di uno sconfitto arrogante.

L’altra strada, quella della condivisione, nei 

nomi altrimenti indiscutibili di D’Alema o Ama-

to, può essere tentata solo alla condizione di un 

patto ferreo interno, di reggere senza sbavature 

un’altra inevitabile ondata di rabbia: può per-

metterselo il Pd? Non è uno scenario svanito via 

insieme all’incolpevole Franco Marini? Magari 

no, magari ci si può riprovare: scriverlo oggi 

sembra un azzardo però autonomia di giudizio 

significa anche tenere questa opzione aperta.

Vedremo oggi. Quanto al domani, almeno sul 

nome del domani non si possono più nutrire 

dubbi. Ma di Matteo Renzi avremo modo di scri-

vere in abbondanza nel prossimo futuro. 

 @smenichini

Ricostruire in fretta sulla rovina
• • •  E L E Z I O N I  • • •
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